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Spettacoli

PER IL BICENTENARIO

Abbado trionfa
nel concerto
del Tricolore

09SPE02AF02

TEATRO /1. A Roma con testi di Benni

Catastrofi a scelta
con Lucia Poli

..............................................................

«Il grande sonno»
Versione originale
a Londra
Sabato verrà proiettata per la pri-
ma volta al National film Theatre di
Londra la versione originale de Il
grande sonno di Howard Hawks,
che presenta 18 minuti di se-
quenze inedite ripescate a Holly-
wood dagli archivi della Warner.
La versione originale fu prodotta
nel 1945, un anno prima dell’u-
scita della pellicola nelle sale di
tutto il mondo ed è rimasta per
tutti questi anni in una cassa in
magazzino. In quei pochi minuti
si potrà vedere il protagonista
Humprey Bogart che discute con
tre investigatori della polizia la
trama su cui si basa il giallo.

..............................................................

Un premio
a Mosca
per i fratelli Taviani
Il premio Giunone per il «miglior
film sull’amore», istituito dalla so-
cietà cinematografica russa Kino-
taur, è stato assegnato a Le affinità
elettive di Paolo e Vittorio Tavia-
ni. L’opera è stata presentata per
la prima volta a Mosca e presen-
tata da Paolo Taviani che ha riti-
rato i premi per entrambi.

..............................................................

Incassi cinema
Travolta
primo negli Usa
45 miliardi di lire: questo l’incasso
della settimana negli Stati Uniti per
Michael, il film di Nora Ephron
con John Travolta che veste i
panni insoliti di un angelo. Il film,
che arriverà nelle sale cinemato-
grafiche italiane il 7 febbraio e
che ha incassato nel complesso
circa 80 miliardi di lire, precede
nella classifica Johnny Maguire,
interpretato da Tom Cruise.

..............................................................

Eddie Palmieri
a Firenze
con «Pitti Uomo»
Eddie Palmieri, stella del jazz lati-
no e della musica salsa, si esibisce
questa sera a Firenze nell’ambito
della «NeoNight», un evento spe-
ciale che inaugura l’edizione ‘97 di
Pitti Uomo. La serata si terrà nell’a-
rea, mai utilizzata prima, degli ex
stabilimenti Fiat di Novoli, il cui al-
lestimento è stato curato dal cele-
bre designer inglese Tom Dixon. In
programma c’è anche la proiezio-
ne del film Der Jurk, di Alex van
Warmerdam, già presentato alla
Mostra di Venezia.

..............................................................

Oasis
Liam Gallagher
non incriminato
Scotland Yard ha deciso di non in-
criminare Liam Gallagher, solista
degli Oasis, fermato dalla polizia
londinese con una quantità mini-
ma di cocaina. La polizia ha tenu-
to conto anche del fatto che il mu-
sicista è incensurato e la droga che
portava con sé era per uso perso-
nale. La decisione di Scotland Yar-
dè stata però criticata da alcuni de-
putati conservatori e dal padre di
una ragazza morta per una pillola
di ectasy: secondo loro questa de-
cisione dà la preoccupante im-
pressione che i reati di droga pos-
sono essere facilmente condonati.

RUBENS TEDESCHI ROSSELLA BATTISTI— REGGIO EMILIA. È cominciato con un caldo
applauso al Presidente della Repubblica e si è
concluso con grida entusiaste, battimani e fiori
per gli artisti, il concerto dedicato al bicentena-
rio del Tricolore. La cerimonia si è trasformata in
una festa, con quel calore umano che, nella ge-
nerosa terra emiliana, accompagna l’intelligen-
za. Claudio Abbado, un musicista che ha sem-
pre legato arte e vita, ne ha magnificamente in-
terpretato le ragioni e i sentimenti. Accanto ai
giovani dell’orchestra Gustav Mahler ha raduna-
to i migliori esecutori della penisola, il coro ro-
mano di Santa Cecilia, la voce famosa di Mirella
Freni, il talento emergente del pianista Gianluca
Cascioli e altro ancora per un programma che
univapassatoepresente.

È ovvio che, per celebrare la bandiera nata
con i moti risorgimentali, le musiche siano ispi-
rate agli ideali di libertà. L’onore dell’apertura è
toccato alla sinfonia del Guglielmo Tell di Ros-
sini: una pagina smagliante dove l’ebrezza
della vittoria popolare emerge dalla medita-
zione del violoncello, come la luce dalle om-
bre. Da qui al Canto sospeso di Luigi Nono il
salto temporale e stilistico è enorme, anche
se Nono esprime, con i mezzi del nostro se-
colo, la medesima ansia di giustizia. La diffe-
renza, semmai, sta nella consapevolezza che
ogni epoca pretende i suoi martiri. Quando il
soprano intona la struggente invocazione
«Addio, mamma, tua figlia Ljubka se ne va
nell’umida terra», la felicità rossiniana si di-
sperde: la libertà esige nuove lotte che, in ar-
te, si esprimono con il linguaggio dei giorni
nostri. Abbado, a differenza dei troppi rima-
sticatori del passato, ha il coraggio di espri-
mere questa verità civile e artistica.

Poi, di rincalzo, ecco il Beethoven della
sconcertante Fantasia in do minore dove il
musicista si prepara alla titanica impresa del-
la Nona sinfonia traformando la forma del
«concerto» in una battaglia tra l’orchestra, il
pinoforte e le voci che irrompono annuncian-
do una gloriosa apoteosi. Ancor oggi la profe-
tica audacia della composizione lascia sba-
lorditi, tanto più quando al piano si impone il
diciassettenne Cascioli con l’impeto della gio-
ventù e il rigore di un interprete maturo.

Applausi a non finire in attesa della secon-
da parte interamente dedicata a Giuseppe
Verdi. Il musicista del Risorgimento si annun-
cia addirittura con prepotenza nella fologran-
te sinfonia dei Vespri siciliani: ancora una ri-
volta contro l’oppressore straniero, come nel
Guglielmo Tell, ma animata dal furore di chi
ha assistito alla sfortunata epopea del Qua-
rantotto. A Verdi, però, non basta «far ballare
l’orchestra» (come diceva lui), e Abbado,
con grande soddisfazione dei reggiani, pre-
senta, con tre celebri arie, altrettanti perso-
naggi vittime o protagonisti di atroci conflitti:
Macduff che paga la ribellione di Macbeth
con lo sterminio della famiglia, Aida divisa tra
l’uomo amato e la patria, e il fosco Jago in ri-
volta contro Dio. Siamo sempre in argomento
ma con una concessione alla popolarità che
elettrizza il pubblico e vede trionfare il tenore
Andrea Bocelli, l’incantevole Mirella Freni e il
tonante baritono gallese Bryn Terfel.

Per concludere, ancora Verdi: quello del Te
Deum composto nella tarda stagione come
una riflessione, più accorata che giubilante,
sulle sorti del paese e dell’epoca. Un ultimo
momento magico per l’orchestra e per il coro
egregiamente preparato da Norbert Balatsch:
penultimo momento, in realtà, perché, alle
insistenti richieste di bis, Abbado risponde
con una bellissima, intima esecuzione del «Va
pensiero» e una festosa ripresa della cavalca-
ta del Tell. Fuori, sul sagrato, una trentina di
leghisti, circondati da un nugolo di poliziotti,
sfida il ridicolo invocando la Padania.

— ROMA. Con un titolo vagamen-
te da fine del mondo - In attesa del-
la catastrofe - Lucia Poli ha pro-
posto invece uno spettacolino
graziosamente sulle righe, tutto
graffietti (i monologhi della stes-
sa Lucia) e mossettine (gli inter-
mezzi dei suoi collaboratori sce-
nici, Laura Kibel e Maurizio Fab-
bri). Un patchwork di brani vec-
chi e nuovi, tutti comunque rigo-
rosamente firmati Stefano Benni,
che l’attrice e regista ha messo
insieme secondo una formula or-
mai sperimentata dal tempo e
persino dalla platea del Flaiano,
che ancora una volta ha accolto
con entusiasmo la «prima» della
sua nuova performance.

A volte, però, non basta una
cornice rodata per sbalzare in
modo originale i contenuti ed è
esattamente quello che accade
qui, mentre si aspetta, se non una
catastrofe, una svolta decisiva
dello spettacolo. In attesa della
catastrofe indugia nei siparietti,
più o meno riusciti, affida ai mo-
nologhi il suo fondamento, ma in
pratica rimesta situazioni teatrali
troppo praticate per risultare dav-
vero nuovo. Lucia Poli è brava,
anzi bravissima: si trasforma con
guizzi repentini, diluvia parole
ombreggiandole con una cascata
di sfumature. È ironica, spiritosa,
gigiona il giusto e alcuni monolo-
ghi sono assolutamente da anto-

logia. Come l’aragostona che si
sente predestinata fin dalla nasci-
ta e quando l’uomo la cattura e
sta per predestinarla sul serio in
una pentola bollente, l’estroso
crostaceo ha un sussulto metafisi-
co e salva anima e carapace. O
come la topona di fogna, intenta
a sgraffignare rifiuti di mercato,
che improvvisa un accorato ap-
pello in difesa della dignità della
sua razza. Spassosa è anche l’an-
ziana professoressa sull’orlo della
pensione, che ha dedicato la sua
vita all’approfondimento di que-
stioni pascoliane e che tira fuori
dal cassetto un’improbabile ine-
dito sulle vecchiette. Ma non ba-
stano questi gustosi ritratti a dar
fiato alla performance fino a tra-
sformarla in spettacolo a tutto
tondo. In attesa della catastrofe
resta così sospeso in un limbo da
cabaret, con aspirazioni irrisolte
di affresco definito, e, in fin dei
conti, persino più dispersivo degli
spettacoli che lo hanno ispirato
(se non addirittura «prestato»
pezzi) come Bestiacce, bestioline
e Corpo insegnante.

Contribuiscono a colorare il
mosaico, gli interventi musical-
danzanti di Laura Kibel e Mauri-
zio Fabbri, mentre i variopinti co-
stumi un po‘ fumettoni sono di
Tiziano Fario e le musiche di Jac-
queline Perrotin e Francesco Ma-
rini.PinoStrabioliePaoloPoli in«IviaggidiGulliver»

TEATRO/2. Il grande attore arriva a Milano con lo spettacolo ispirato a Swift

... Ma Paolo sceglie «Gulliver»
Jack Lang
No comment
sul Piccolo

MARIA GRAZIA GREGORI— MILANO. Paolo Poli? Un classi-
co. Come definire diversamente
quest’attore-regista-autore che, im-
perturbabile, ci delizia, ormai da
anni, con l’intelligente ironia dei
suoi spettacoli? Ora ecco in scena
al Teatro di Porta Romana, per un
pubblico di fan ma anche di sem-
plici spettatori, conesito trionfale,la
personale ritrasposizione di Poli
stesso e di Ida Omboni, de I viaggi
di Gulliver, tratti dal celeberrimo
libro di Jonathan Swift. Il che si-
gnifica, per chi guarda, un diverti-
mento che ci rende tutti un po‘
bambini: il trionfo della fantasia
al potere. Qui, infatti, tutto è stu-
diato nei minimi particolari, a co-
minciare dalle strepitose scene di
Emanuele Luzzati: tante quinte
dipinte che servono per ricreare i
diversi luoghi del vagabondaggio
del dottor Lemuel Gulliver. Stesso
discorso per gli ironici costumi di
Santuzza Calì che citano la rivista
d’antan soprattutto nei quadri
«esotici», mentre le azzeccate co-
reografie di Claudia Lawrence ci
suggeriscono un clima carico di
dissacratorio riso. Perché si ride e

si sorride molto in questo I viaggi
di Gulliver , scorribanda fantasti-
ca semiseria in un mondo all’ap-
parenza lontano da noi come
quello settecentesco di Swift; ma
l’artiglio di Poli e di Omboni si in-
sinua nel presente con palese ri-
ferimento ai fatti di oggi perché
mutano i tempi e passano i seco-
li, ma la politica, il potere, mo-
strano sempre lo stesso volto e ci
vuole proprio tanto pessimismo
della ragione e ottimismo della
volontà, come gramscianamente
si dice nello spettacolo, per anda-
re avanti. Cosi questi Viaggi di
Gulliver all’apparenza giocosi
graffiano con unghie appuntite e
parlano di un passato lontano da
noi per ammaestrarci sul presen-
te. Ma niente è più estraneo al
teatro di Poli del volerci trasfor-
mare in tanti sapienti. Al contra-
rio l’attore-regista-autore, che con
il bravo Pino Strabioli fa tutte le
voci e i personaggi - mentre le
parti mimiche sono affidate ai di-
vertenti Paolo Calci, Alfonso De
Filippis, Paolo Portanti, Rosario
Spadola, usati proprio come i

boys della rivista - vuole farci di-
vertire. Ecco allora che una gran-
de manona di legno sagomato o
una grande facciona sono suffi-
cienti per ricreare la presenza
dell’«enorme» Gulliver nel paese
dei Lillipuziani. Ecco l’isola Bro-
bdingnag dove il nostro viaggiato-
re, piccolissimo rispetto a quei gi-
ganti, è ridotto, da una svagata
regina che lo ama e che lo am-
maestra sulle scarse virtù dei po-
tenti, a una specie di burattino-
bambolotto, prima di essere pre-
so da un uccello e lasciato cade-
re nel grande mare. Ecco l’isola
Balnirabi dove gli scienziati sono
proprio noiosi; per fortuna la
principessa e sua madre se la
fanno con chi capita perché non
c’è altra possibilità di sfuggire alla
noia. Ed ecco l’isola dei cavalli
che conoscono la vita dove Le-
muel crede possibile raggiungere
la tranquillità perché la saggezza
può aiutare...

Fra siparietti, sagome di legno
a grandezza naturale portate le-
gate alla vita dagli attori-mimi,
apparizioni fantastiche, attori tra-
sformati in cavalli o in donne o in
principesse e regine, I viaggi di

Gulliver , nel loro snodarsi fanta-
stico, sono in realtà un viaggio di
conoscenza, un tentativo di capi-
re la vita dall’altra parte, di uscire
dalle proprie certezze. Con una
morale ben precisa anche se iro-
nica perché, come sostiene con
sincerità il dottor Lemuel, la noia
di vivere accanto alla propria mo-
glie può essere tantissima, e poi ,
vuoi mettere l‘ abissale spleen
delle domeniche inglesi?

Costruiti come un apologo fan-
tastico e didascalico insieme, I
viaggi di Gulliver hanno in Paolo
Poli il loro scatenato, bravissimo
protagonista sia quando riveste le
settecentesche vesti di Swift che
dialoga con il suo protagonista,
sia quando si traveste da regina,
da ragazza scriteriata, da cavallo
saggio, da ministro tuttofare. Pao-
lo Poli, dunque, crea una «ma-
schera» senza esserlo. Sta qui uno
dei divertimenti maggiori di que-
sto spettacolo seguito da esila-
ranti bis richiesti a gran voce dal
pubblico. A proposito: perché Po-
li non riunisce queste sue fila-
strocche in un libriccino da leg-
gere come una raccolta di «devo-
zioni» un po‘ speciali?

JackLang hadecisodi
non rilasciare
dichiarazioni sul
PiccolodiMilano finoa
domani sera, quando
dovrebbe essere resa
nota la sceltadel nuovo
direttoreartistico fatta
dal consigliodi
amministrazionedel
teatro. JackLang, ex
ministrodella cultura
francese, è infatti uno
dei candidati più
papabili. Dal canto suo,
StefanoZecchi,
membrodel cda,
insiste suStrehler e
propone
eventualmenteunalto
dirigente d’aziendae
unnotissimouomodi
culturamilanese. Il
seguito, e i nomi, alla
prossimapuntata.Cioè
oggi, auspicabilmente.


